
Ringraziamo Massimo D’Alema -
dice il direttore dell’Unità, Antonio
Padellaro - per aver accettato il no-
stro invito e gli rivolgiamo subito le
prime domande dei nostri lettori.
“Il Pd può vincere le elezioni? An-
dare da soli non comporterà una
sconfitta annunciata? D’Alema
scommetterebbe sulla vittoria del
Pd?”
«Il Pd è certamente nelle condizioni
di vincere. È una sfida difficile, Veltro-
ni ha detto Davide contro Golia, in
fondo anche quella era una sconfitta
annunciataediventòunsuccesso.Per
capireperché il Pdpuò vincere,occor-
re fare un’analisi dinamica della situa-
zione. Ogni giorno ci riserva novità
politiche. Il che dimostra che una vi-
sione statica, e una previsione fonda-
ta sulla somma della forza presunta di
ogni partito, è una chiave di analisi
sbagliata. C’è enorme stanchezza nei
confronti di un sistema politico fram-
mentato, litigioso. E c’è un elettorato
chesièmesso inmovimento. ILPaese
cerca una guida forte e, insieme, una
speranza di futuro. Se il Pd intercetta
queste domande, il panorama politi-
copuòcambiare.L’azzardoel’innova-
zionepossonoessere le chiavi per vin-
cere una sfida che non si vince, inve-
ce, sommando i vecchi frammenti.
Berlusconi, infatti, che ha fiuto, inse-
gue ilPd.Comenonavvenivadamol-
tissimianni, ladestraècostrettaa inse-
guire il centrosinistrasulpianodell’in-
novazione. Cosa determinerà questo
ancora non lo sappiamo. Ma il terre-
moto ci dà il senso che l’iniziativa del
Pddeterminaundinamismocheètut-
t’altro che un elemento statico».
Tuttavia bisogna fare i conti con
la forza dei numeri. La Cdl è vicina
al 50%, mentre la somma Ds-Dl
alle ultime elezioni si aggirava
intorno al 30%...
«Berlusconi sta cercando di dar vita a
una lista unica nella quale dovrebbero
confluire Fi, An, Mastella, Dini, Stora-

ce, la Mussolini. A parte l’estetica di
questo guazzabuglio, quale possa esse-
re l’impatto elettorale dell’operazione
è da vedere. In questo caso ci sono del-
le somme che possono funzionare co-
me sottrazione. Come si comporterà
l’elettoremediodiAndi fronteallacan-
didaturadiMastella?Difficilepreveder-
lo.Bisogneràattendereunassestamen-
to.Poi si faranno i sondaggi e si cerche-
rà di capire. La cosa appassionante di
questa fase è che siamo davanti a una
disaggregazione e riaggregazione del-
l’offerta politica e questo potrà certa-
mente incideresugliorientamenti. Sia-
mo di fronte a una novità, questo met-
terà in movimento molti voti».
E il Pd dove andrà a prendere i
suoi voti?
«Nell’elettorato del centrodestra, in-
nanzitutto. Il Pd farà il pieno del cen-
trosinistra, ma sarà sicuramente in
grado di intercettare il voto alla Cdl,
in particolare a Forza Italia, di giova-
ni, ceti urbani, persone che vogliono
cambiare il Paese e che hanno pensa-
to che Berlusconi fosse l’uomo giusto
per farlo.Oggi, in realtà,perquantosi

muova con dinamismo e cerchi di la-
vorare sul piano dell’immagine, il ri-
tornodi Berlusconicon tutta la comi-
tiva del ‘94, appare la cosa più vec-
chia che si possa proporre».
Casini, a quanto pare, non
dovrebbe far parte del Partito
delle libertà. Ha perso l’occasione
di un governo Marini, facendosi
trascinare da Berlusconi?
«Casini non ha avuto il coraggio di
rendersiautonomoediesserecoeren-
te. Aveva parlato di governo di
“responsabilità nazionale” e voleva
una legge elettorale proporzionale
con lo sbarramento. Il governo Mari-
ni poteva dargliela. Casini, però, non
ha avuto il coraggio di conquistare la
libertàeoraBerlusconi lohamesso in
libertà. Ora gli toccherà impegnarsi
per farsi accettare da Berlusconi».
Quindi?
«Parecchio tempo fa dissi che il bipola-
rismo italiano si sarebbe riassestato tra
duegrandipartiti. IlprimoerailPd, l’al-
tro avrebbe potuto nascere dall’incon-
tro tra An e Forza Italia. Tra questi due
grandi partiti inevitabilmente ci sareb-
be stata un’area di moderatismo, so-
prattutto cattolico, in cerca di colloca-
zione. Mi sembra che sia lo scenario
oradelineato. Inquest’areaci sonodue
tendenze. Una è quella di Tabacci e
Baccini che cercano di costruire una
terza forza. Secondo me questa non ha
un grande spazio elettorale, non credo
che in Italia torneremo ad avere una
Dc.Casini, invece,cercadisperatamen-
te di rimanere aggrappato a Berlusconi
anche a costo di umiliazioni gravi. Lì,
indubbiamente, si è apertaunapartita.
O Casini ha il coraggio, per una volta,
di scegliere la libertà o rischia che una
parte dei suoi elettori scelga la libertà e
chel’offertadellacosiddettaCosabian-
ca diventi competitiva. Non so, quin-
di, se potrà accettare una collocazione
del tutto subalterna. Perché una cosa è
l’alleanza a quattro, altra cosa è che ci
sia un grande partito guidato da Berlu-

sconi, che ingloba da Mastella a Stora-
ce, e poi una ruota di scorta. Perché in
un contesto simile il ruolo dell’Udc di-
venterebbe molto umiliante».
Il tentativo di Marini era fallito in
partenza o c’era la possibilità che
andasse in porto?
«Noneroottimista.Marini findalpri-
momomentohapuntatoaungover-
no di larga coalizione, com’era anche
ragionevole, e iopenso chequesto sa-
rebbestatoutileper ilPaese.Berlusco-
ni ha commesso ancora una volta un
errore.Sicuramentesotto ilprofilode-
gli interessi del Paese. A volte è tal-
mente preso dalla ricerca dell’interes-
seproprio che finisceperfino per non
raggiungerlo.LacrisidelgovernoPro-
di non era soltanto di un esecutivo,
ma quella di un certo tipo di bipolari-
smo, la finediunafasepolitica.Berlu-
sconi ha tradotto tutto questo così:
“ha fallito la sinistra, torno io, è la
miarivincita”.Manonèvero,èuner-
roredi analisi. Il governo Prodi ha go-
vernato piuttosto bene, nei limiti di
una situazione diventata insostenibi-
le, per via di una governabilità basata

su coalizioni disomogenee e rissose.
Ma questo vale sia per la sinistra che
per la destra. Guardiamo i giornali e
lo scontro che c’è nel centrodestra,
proiettiamolonelgovernodelPaesee
proviamo a immaginare cosa potreb-
be produrre. Ecco la forza della scelta
delPd.Siamodifronteaunacrisidisi-
stema. Per questo avevamo proposto
unafase limitatadi collaborazionetra
le grandi forze politiche per fare le ri-
formeessenziali,ungovernodiunan-
no che cambiasse la legge elettorale e
laCostituzione.Doposisarebbepotu-
to tornare a votare. Berlusconi non lo
ha voluto».
Dentro Forza Italia c’era chi
voleva imboccare quella strada....
«Sì, c’erachi lovoleva, solocheanche
qui siamo di fronte a qualcosa che
non è nuovo. Pensate come sarebbe
cambiata la storia del Paese se nel
‘95-’96 Berlusconi avesse accettato di
fare il governo Maccanico e la rifor-
ma di tipo francese, il semipresiden-
zialismo. Avremmo avuto un Paese
molto più forte sul piano politico isti-
tuzionale. Perfino lui avrebbe potuto
governare meglio. Nel dire no, quin-
di,Berlusconihafinitoperdanneggia-
re anche se stesso. Pensate se si fosse-
ro fatte le famose riforme della Bica-
merale: una sola Camera legislativa,
dimezzamento del numero dei parla-
mentari,ecc.OgnivoltacheBerlusco-
ni si è trovato davanti alla possibilità
concreta di fare qualcosa di buono
per ilPaese,edi trovareunainterlocu-
zionecivilecongli avversaripolitici, è
statotentatomapoinonl’ha fatto. In
lui, alla fine, prevale sempre lapulsio-
ne più estremistica».
Molti si interrogano sulla rottura
con la Sinistra arcobaleno. Paolo
Cragnolini ti chiede: “perché
sostenere una linea che divide la
sinistra e consegna l’Italia al
centrodestra?”.
«Abbiamoildoveredioffrireunapro-
spettiva seria e coerente di governo.

L’argomento più forte che si usa per
difendere la coalizione che abbiamo
avuto fino aoggi è: “dobbiamo difen-
dere l’Italia dalladestra”. Inrealtà, chi
si candida a governare non lo fa per
difendere il Paese da qualcuno, ma
per un progetto positivo. Purtroppo,
il progetto positivo dell’alleanza con
la sinistra più radicale si è consumato
in una fatica del governare che il Pae-
se non accetta più. Noi, voglio ricor-
darlo,abbiamofattounaccordoconi
lavoratori e con i sindacati che ha au-
mentato le pensioni minime e ha
messo in campo risorse per i giovani
precari.Unaccordovotatoda5milio-
ni di persone e contro il quale, vorrei
ricordarlo, una parte del governo ha
organizzato una manifestazione na-
zionale.Mapensiamoveramenteche
questo non abbia appannato grave-
mentel’immaginedelgoverno?Ilgo-
vernoha fatto tante cosebuone,maè
statodebolenel rapportoconilPaese,
il suo livellodi popolaritàè stato mol-
to al di sotto di ciò che meritava. Per
viadell’enorme contrasto tra i risulta-
ti concreti e la quotidiana litigiosità».

Il ritorno di Berlusconi
con tutta la comitiva
del ’94 appare la cosa
più vecchia
che si possa proporre

Il governo Prodi
ha governato bene
nei limiti di una
situazione diventata
insostenibile

Casini non ha avuto
il coraggio di cogliere
l’occasione Marini
Ora dovrà correre
dietro a Berlusconi

«Con la sinistra più radicale ormai si era
sviluppata una fatica del governare

che il Paese non accetta più»

«Siamo noi la novità
quello di Berlusconi
è un guazzabuglio»

«Siamo in tempo ad aprire le liste a socialisti e a
personalità radicali. I socialisti poi sono già nel Pd

Io sono vicepresidente dell’Internazionale...»
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Il ministro degli Esteri, Massimo D'Alema e il direttore dell’Unità, Antonio Padellaro mentre rispondono alle domande in video chat nella redazione dell’Unità
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